È inevitabile che vengano scandali
7 NOVEMBRE (Lc 17,1-6)

Lo scandalo è un’autorizzazione a peccare data ai piccoli e ai deboli nella fede attraverso un nostro comportamento errato, malvagio, cattivo, turpe, impuro, non casto, non santo, non appropriato, non conveniente.

Dobbiamo formarci in ordine allo scandalo una coscienza altamente delicata. Niente che possa in qualche modo nuocere ai fratelli più piccoli deve essere da noi detto o fatto. Neanche una parola, un gesto di modeste entità, una qualche azione di indubbia santità, una relazione o un comportamento sul quale si possa innestare la chiacchiera, tutto deve essere evitato in nome della salvezza dell’anima di un nostro fratello.

La coscienza di San Paolo su questo argomento era delicatissima. Più volte ritorna su questo argomento: “D’ora in poi non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto fate in modo di non essere causa di inciampo o di scandalo per il fratello. Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è impuro in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come impuro, per lui è impuro. Ora se per un cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Non mandare in rovina con il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto! Cerchiamo ciò che porta alla pace e alla edificazione vicendevole. Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo! Tutte le cose sono pure; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. Perciò è bene non mangiare carne né bere vino né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. La convinzione che tu hai, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non condanna se stesso a causa di ciò che approva. Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce secondo coscienza; tutto ciò, infatti, che non viene dalla coscienza è peccato” (Cfr. Rm 14,1-23). 

Anche nella Prima Lettera ai Corinzi San Paolo riprende il tema: “Riguardo alle carni sacrificate agli idoli, so che tutti ne abbiamo conoscenza. Ma la conoscenza riempie di orgoglio, mentre l’amore edifica. Se qualcuno crede di conoscere qualcosa, non ha ancora imparato come bisogna conoscere. Chi invece ama Dio, è da lui conosciuto. Non sarà certo un alimento ad avvicinarci a Dio: se non ne mangiamo, non veniamo a mancare di qualcosa; se ne mangiamo, non ne abbiamo un vantaggio. Badate però che questa vostra libertà non divenga occasione di caduta per i deboli. Per questo, se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare scandalo al mio fratello” (1Cor 8,1-13). 

Questa coscienza delicata, pura, retta, fine oggi si è persa. Non esiste più. Ognuno parte dalle sue convinzioni, certezze di fede e di peccato, di bene e di male, di giustizia e ingiustizia, e si prende licenza di dare ogni scandalo al fratello: nelle relazioni, nei cibi, nei vestiti, nei gesti, in ogni suo comportamento. Manchiamo di carità, oltre che di vero senso morale. Senza la carità verso i piccoli, non c’è vera vita cristiana. Rischiamo di essere cristiani di plastica peccaminosa, dal momento che diamo scandalo. Lo scandalo oggi è la peste morale del cristiano. Esso uccide l’anima.

Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci una coscienza pura. 
